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11 25 agosto scorso 1 due razzisti John Milani e Roy Hryant uccisero, dopo averlo orren­
damente ncviziato, il negro quattordicenne Emmet Till. Il processo a questi assassini si ò 
svolto in questi giorni presso il Tribunale di Sumner nel Mississippi. La giuria, interamente) 
composta di bianchi, ha assolto i due delinquenti. Coma è noto il giovane Till fu preso di 
mira, rapito e poi barbaramente ucciso, per • essersi permesso > di emettere scherzosa­
mente un fischio di ammirazione all'indirizzo di una ragazza belloccia e provocante, moglie 
del Hryant. Nella foto: la giovane vittima. II fatto ha destato indignazione in tutto il 
mondo, e ha dimostrato che 11 problema del razzismo nella « civilissima » America è 

ancora oggi all'ordine del giorno. 

OCCHI APERTI SU UN CONCORSO NAZIONALE FRA LE MASSAIE 

l'Alto Commissario non va al mercato 
Un « concorso nazionale fra 

lo massaie.» ù italo lanciato in 
questi giorni, sotto il patroci­
nio dell'Alto commissariato dol-
l'Alimcntarione. Con un modu­
lo distribuito attraverso i ne­
gozi alimentari, .si chiede alle 
donne di iispondere ad una se­
rie di domande: dove effettua­
no i loro acquisti, quali e quan­
ti generi consumano u quanti 
voirebbero consumare, quan­
ta parte dello stipendio e assor­
bito dai «eneri alimentali. 

Una simile indagine, f-e con­
dotta fra la larga massa del 
popolo, non potrebbe non assu­
mere il carattere di una de­
nuncia sul deplorevole .stato 
dei consumi popolari, o quin­
di contribuire alla chiare/za 
circa la reale hituazione doli" 
famiglie. K infatti, i risultati 
della inchiesta parlamentalo 
bulla miseria stanno a dimo­
strare la validità di indagini in 
cui si fanno parlare non solo 
studiosi ed esperti, bensì tin­
che coloro che in modo più im­
mediato e doloroso soffrono k 
conseguenze dei « mali del ca­
pitalismo >, per dilla con La 
Pira. 

Ma non può sfuggirò che vo­
lutamente la inchiesta viene 
contenuta in limiti molto an­
gusti: ciò non solo per il po­
co tempo in cui la si vuole 
svolgere (appena un paio di 

settimane), ma perchè, per 
pretese ragioni di * praticità », 
i moduli sono stati distribuiti 
col « contagocce » e nei soli ne­
gozi cittadini. Si vuole dun­
que ignorare H grande nume­
ro di massaie delle nostre cam­
pagne, dei piccoli centri, per­
chè è assai « pratico », ai fini 
di elaborare delle statistiche 
addomesticate, chiudere gli oc­
chi di fronte alle pessime con­
dizioni alimentari delle fami­
glie in queste località. 

E poi come si può avere la 
pretesa di indagare sulle « abi-

noscere il diverso valore dei 
cibi e l'importanza che l'ali­
mentazione ha sulla salute e 
sulla capacità lavorativa del­
l'uomo ». 

La parola d'ordine è dun­
que: educare le massaie, in­
segnare loro come si compera 
e come si mangia. E cioè in 
parole povere: ciò che inte­
ressa all'Alto Commissariato 
ncn è dì stabilire se quando 
vi recate a fare la spesa nel 
vostro borsellino ci siano SUO 
o 3000 lire, bensì di dirvi co­
me voi dovete spenderle. Una 

il mondo visto da l e i 

r,E STRAME "RIEURME,, SCOLASTICHE DEL GOPEKMU ITaLIflMIl 

Libri gratuiti: non libri usati 
I bambini italiani spendono 

•— cioè le famiglie italiane 
spendono — sette miliardi o 
mezzo all'anno per comperare i 
libri delle scuole elementari. 
E' una notizia che abbiamo v'i­
rlo affiorar*, ira, il tre a il 
tiuattro settembre, su quotidia­
ni d'offni tendenza; non perchè 
I« spesa per i libri sia una no­
vità, ma perchè capita che cer­
ti mali «cechi ogni tanto ven­
gano riscoperti « suscitino 
quella meraviglia che ci ai 
aspetterebbe solo di fronte a 
novità impreviste. Quei sette 
miliardi e mezzo di libri per 
imparare Tabe sono un'offesa 
ul tenore di vita delle famiglia 
italiane, uno sberleffo alle sta­
tistiche sulla disoccupazione, 
la miseria, la sottoccupazione 
in Italia: sette miliardi e rnez-
;o per cinque milioni di bam­
bini che frequentano le scuole 
elementari di Sfato (quelle 
.vruolc clic da una data ormai 
remota, una data del Risorgi­
mento, sono gratuite, obbliga­
tone e aperte a tutti), sono 
.-...una cifra che viene consi­
derata enorme, rapportata a 
quella degli altri Paesi a red­
dito maggiore del nostro ». 

Momenti che ritornano ad 
acni inizio di anno scolastico: 
l'abbraccio della mamma, i 

fiori alla maestra 

Questo abbiamo Ietto all'ap­
prossimarsi dell'apertura del­
l'anno scolastico sul Quotidia­
no e sul Messaggero e altri 
giornali governativi. Pochi 
giorni dopo abbiamo appreso 
che qualcosa si intendeva fare, 
al ministero dell'Istruzione, di 
fronte a queste cifre paurose. 
Davvero si pensava di correre 
ai ripari, e come? In un modo 
abbastanza semplice, in uno dì 
quei modi artigiani, all'antica, 
che caratterizzano cosi gaudio­
samente tanti aspetti della vita 
italiana. 

I libri sono cari? Bene, ti 
ministero della P.I., saggio co­
me una massaia che fa figliare 

pantaloni vecchi del nonno, 
fa una bella circolare in cui si 
annunzia il ~ blocco » dei libri 
di testo. Tranquillizzatevi, fa­
miglie numerose italiane: il bi­
sunto sillabario già in parten­
za non rilegato né solido, an­
che se variopinto a di costo 
elevato, potrà passare al fra­
tellino minore nel prossimo an­
no scolastico. £ in più sempre 
il ministero in questione sta va­
rando una riforma — di cui 
forse avete vagamente sentito 
parlare —, che comincia ad an­
dare in vigore per la prima 
classe da quest'anno: cambiano 
i programmi alla chetichella, 
restano i libri, i libri squinter­
nati da un anno dì consultazio­
ni, trascinati in giro per la ca­
sa dove in due stanze abitano 
sette persone, adoperati magari 
come balocco dai fratellini più 
piccini o nel migliore dei casi 
salvati in extremis nel mo­
mento in cui i maschietti più 
intraprendenti si affrettavano 
a barattarli sulle bancarelle 
con qualche fascicolo di Pecos 
Bill. 

Il libro usato diventa così 
una istituzione sancita dal mi­
nistero della Pubblica Istru­
zione; il commercio minuto del­
le bancarelle, un filantropico 
strumento per sollevare le fa­
miglie italiane dalle spese del­
la scuola. Purtroppo non si può 
fare lo stesso per i quaderni 
usati e i pennini usati: però' 
però™ forse con i quaderni ci 
si potrebbe arrivare. Per esem­
pio un patronato scolastico po­
trebbe alimentare i suoi magri 
fondi vendendo a caro prezzo 
quaderni usati. 

Ma scherzi a parte, la real­
tà r che siamo nelle mani di 
un ministero che ha prepara­
to e ora sta lanciando una ri­
forma che abbiamo sentito do­
vrebbe rinnorare la rita spi­
rituale e la cultura della scuo­
la elementare: e questa rifor­
ma entra nella scuola italiana 
con un fascio di sillabari usati 
sottobraccio, per una porticina 
di servizio, senza passare per 
la volta d'onore del Parlamen­
to italiano di fronte al qua­
le mai la scuola italiana si è 
presentata nella drammatica 
serietà dei suoi problemi e del­
le sue effettive esigenze di bi­
lancio. 

Si cerca di far quadrare il 
gracile bilancio dell'istruzione 
lesinando qualche miliardo agli 
insegnanti in agitazione, inco­
raggiando il commercio dei sil­
labari di seconda mano, aval­
lando come un fatto ormai nor­
male della rita scolastica ita­
liana il doppio turno degli ora­
ri della scuola di ogni grado. 
la quasi totale inesistenza di 
palestre, la scarsità di sale di 
proiezione, da disegno, di gabi­
netti jcienfi/ici e cosi ria. Si ap­
plica — dorè si riesce — la 
legge sull'istruzione obbligato­
ria. creando le . pluriclass» -
affidate a un sol maestro. Si al­
lunga. infine, la scuota per tut­
ti fino al fermine sancito dalla 
Costituzione del quattordicesi­
mo anno di età creando una 
-post-elementare-, una -scuo­
la per porr ri » cui si ribella 
ogni nostro concetto di scuola 
aperta a tutti. 

ne soltanto da incrociarci le 
braccia o amaramente recri­
minare? Pensiamo di no. Pen­
siamo che una grande lotta 
contro la « condizione scolasti­
ca» nel nostro Paese possa es­
sere sviluppata con l'aiuto di 
tutte le forze organizzate e le 
energie sincere delle famiglie 
(aliane. Noi pensiamo che ini­

ziative come quella del mritor-
iio a scuola 1955 ». lanciata da 
un gruppo di organismi demo­
cratici assai autorevoli e per­
tinenti — fra i quali la CGIL. 
l'UDl e la Lega dei comuni 
democratici — debba esser fat­
ta conoscere e debba venir di­
scussa con le mamme e con te 
famiglie. Il « ritorno a scuola *> 
chiede prima di tutto il libro 
di testo gratuito per un milio­
ne di alunni delle scuole ele­
mentari, e richiama vigorosa­
mente il governo Segni agli im­
pegni assunti per quanto con­
cerne la scuola, proprio all'at­
to della sua investitura. 

Intorno a questa iniziativa 
mille altre se ne dovranno svi­
luppare; e soprattutto non dob­
biamo stancarci di parlare del­
la scuola, di portare i suoi pro­
blemi — da quelli deqli asili 
d'infanzia a quelli dell'univer­
sità — alla ribalta della discus­
sione, della correzione e della 
soluzione. 

Dobbiamo renderci ronfo clic 
tutta la scuola ci appartiene, 
die dobbiamo riuscire a farne 
uno strumento vivo per l'eleva­
zione della <r civiltà » italiana, 
quella civiltà dei «contadini di 
scienza.-: come i fratelli Cervi 
die leggendo e studiando im­
pararono a livellare le colline 
e a far rendere di più la loro 
campagna: quei «• contadini di 
scienza» che leggendo in si­
lenzio nella grande cucina pa­
triarcale impararono anche a 
vivere e a morire per un Paese 
più libero, più degno, più 
giusto. 

Laura Ingrao 

tudinl ulimentarl delle fami­
glie italiano o sulle opinioni 
delle massaie* distribuendo ad 
esempio 11.000 moduli a Fi­
renze o a Bologna e 15.000 in 
grandi città come Roma « Mi­
lano, che tanti no sono stati 
diffusi? In questa situazione 
viene reso di difficilo attua­
zione lo stesso invito rivolto 
dalla Lega Nazionale delle 
Cooperative agli spacci coo­
perativistici perchè contribuì 
scano a che il t concorso » rag­
giunga il più grande numero 
di donne, o queste rispondano 
nel modo più ampio. 

Ma il limita più grave ri­
guarda il carattere stesso della 
inchiesta] questa viene compiu­

ta sotto il manto governativo, e 
quindi non potrà non basarsi 
— al di sopra della buona vo­
lontà o meno degli specialisti 
che se ne occupano — sui pre­
supposti stessi della politica 
governativa. 

Ora, quali sono lo posizioni 
ufficiali in questo campo? Ce 
lo dicono i comunicati che ri­
guardano il «concorso* e le 
manifestazioni della Fiera del­
l'Alimentazione in occasione 
della quale il concorso stesso 
si concluderà: riconosciuto che 
la situazione alimentare del no­
stro popolo non può ritener­
ti soddisfacente, si afferma che 
«<• imparare a nutrirsi è la con­
dizione indispensabile per uti­
lizzare nel miglior modo le di-
sponibiltà alimentari, per ri­
sparmiare il danaro che si 
spende per la quotidiana ne­
cessità della mensa»; e poiché 
«per imparare è necessario che 
qualcuno c'insegni », si insiste 
sulla opportunità che «venga 
sempre più intensificata, da chi 
di dovere, la divulgazione dei 
pivi elementari concetti di die­
tetica, con l'intento di far co­

nuova specie di «relazioni li­
mane» trasferite nel campo a-
limentare. Si arriva così olle 
mostruosità divulgate in oc­
casione della Fiera di Bari, là 
dove si affermava che non oc­
corre comperare le bistecche, 
perchè 80 grammi di baccalà 
equivalgono u 100 grammi di 
carne, né c'è da affliggersi se 
non si possono comperare le 
banane per i bambini, perchè 
delle fette di melone le equi­
valgono. 

Quando la scienza (o falsa 
scienza) si pone al servizio 
delle tesi care al padronato 
accade questo e peggio! Ab­
biamo ancora In mente quan­
to un alto esperto alimentare 
affermò lo scorso anno ni 
Convegno dell'industria pa-
staia, esaltando gli spaghetti 
in questi termini: «la pasta dà 
un senso di sazietà notevole: 
specialmente quando è cotta 
bene, resta parecchio tempo 
nello stomaco prima di passa­
re nell'intestino e assicura 
quel senso di sazietà che con­
sente al lavoratore di lavora­
re tranquillamente. A stoma­
co vuoto, il lavoratore lavora 
poco: cominciano a un certo 
momento i crampi nello sto­
maco che lo distraggono dal 
lavoro». 

Il modulo referendum ter­
mina — veleno nella coda •— 
interpellando faziosamente le 
donne circa il loro desiderio 
di essere istruite sui problemi 
alimentari attraverso mostre 
ed opuscoletti di vario genere. 
Ma le mamme delle nostre fa­
miglie di lavoratori sono delle 
artiste nel cucinare, e più an­
cora nello spendere lesinando 
anche la lira: rispondano quin­
di al questionario, e dicano 
a tutte lettere che ciò di cui 
hanno bisogno non è che ven­
ga loro insegnato a spendere 
(chi ha molti soldi sa bene 
come sperperarli, e chi ne ha 

pochi è assai presto costretto 
ad imparare come non spen­
dere), beasi che i loro borsel­
lini siano ^fficientemenU» 
forniti. 

I profitti del grande rapi­
tale impongono mille pedaggi 
al bilancio domestico: fanno 
si che il lavoro sia poco e 
bas^i siano i salari; determi­
nano l'alto costo dei servizi 
pubblici, incidono suijli alti 
prezzi di tutti i gentil, diret­
tamente o indirettamente. Ivi 
è per questo che nello Con­
ferenze delle Comuniste in 
corso in tutto il Paese le don­
no parlano della loro vita e 
dello loro aspirazioni; riven­
dicano misure concrete per 
garantire una vita decorosi 
ulle famiglio; indicano all'j 
massaie italiane come la lol­
la per un governo di apertu­
ra a sinistra sia la sola via 
per migliorare le loro condi­
zioni di esistenza e liberarsi 
dalle fatiche, dalle preoccupa­
zioni e dalle umiliazioni che le 
ristrettezze familiari impon­
gono alle donne. 

Ecco il modo giusto per «e-
ducare» le massaie italiane a 
conquistare il benessere e la 
serenità per sé e per le pro­
prie case. 

Gìglia Tedesco 

Le" Dime d'acciaio 
» 

. L'automobile, nella vita 
moderna, prende il posto del­
la donna. Vogliamo dire che 
l'uomo dei nostri tempi vol­
ge sempre più all'automobile 
l'amore e l'attenzione che in 
passato si dedicavano alle 
donne,,. Caspita/ A'ou par­
rebbe, ma c'è chi giura che 
la colpa dello sconcertante 
fenomeno vada attribuita al­
l'emancipazione della donna. 
Infatti .< se l'uomo volge il 
suo animo a nuovi alletti è 
perchè la donna moderna si 
emancipa, vuole indipenden­
za. in una parola " non si la­
scia più guidare ", come ac­
cadeva in passato. Ferito nel­
la sua virilità più gelosa l'uo­
mo guida l'automobile che ri­
sponde docile al suo coman­
do,.. Tanto è vero che <. la 
beltà femminile trova le sue 
metafore non più nel mondo 
della natura, tra le stelle, i 
fiori... ma nel mondo degli 
accessori automobilistici. Di 
una donna fornita di petto 
o'-isji si dico; "Ha .magnifici 
paraurti ". Se pingue e pro­
sperosa; " K" ben molleggia­
ta". Se di temperamento 
brioso; "Ha sprint". Allor­
ché si alludo a un tipo non 
comune; " E' una f uoribe-
rie ">.. 

I reazionari di lingua tede­
sca, spaventati dall'emancipa­
zione della donna, avevano 
coniato il motto dei tre ./.-op­
pa». («• Kinden, Kuche, Kir-
c / i c , cioè: bambini, cucina, 
cliiesa), ben presto imitati da 
quelli di lingua veneta clic, 
riferendosi alla donna, sen­

tenziavano: ~La piasa, la lata 
e la siagu in casa,,. Nell'epo­
ca della motorizzazione per 
i mandarini della conserra-
zione non cambia la sostan­
za, muta soltanto la forni".: 
con un pizzico di pornogra-
pa ii avvertono le donne di 
dimettere ogni desiderio di 
emancipazione se non voglio­
no vedersi sostituite dalle 
automobili, o — come si dice 
in America — dalle « pupe 
d'acciaio ,-. 

Come de/ìniremo i cerrcl'i 
che limino escogitato rifles­
sioni cosi balorde? Per non 
uscire di metafora potremmo 
dire che . sono giù di car­
rozzeria ,. o, se piace di più, 
clic * marciano u tre cilin­
dri,.. Per la cronaca, tutta­
via, vu precisato che la bel­
la invenzione della macchina 
rubacuori è illustrata ampia­
mente su « Colloqui ». la rivi­
sta che la Società Edison di­
stribuisce gratis a migliaia di 
copie. E l'arcano è spiegata-
alla Ldison non va lu donna* 
" nuucipata. Le si preferisce 
la buona massaia che paga 
con rassegnazione la bolletta. 
della luce e tace. Natural­
mente in macchina — maga­
ri una ..fuoriserie* — ci rau-
7io i grossi papaveri della 
Edison. A proposito: nell'ar­
ticolo che abbiamo abbondan­
temente citato è pure detto 
che « nella vita moderna la 
automobile è la grande com­
pensatrice delle manchevolez­
ze virili ». 

* * * 

DB. MiB>l)€© PINI C A I A 

11 sangue dal naso 
Quando il medico arrivò, 

chiamato d'urgenza, la giovi-
vetta sdraiata sul letto, per­
deva sangue dal naso. Una don­
na anziana, l'immancabile sag­
gia coinquilino, dava i suoi 
consigli: - Tieni la testa rove­
sciata indietro, cosi il sangue 
diminuisce ». 
La madre non parlava, terro­

rizzata alla vista del sangue 
che arrossava le coperte e la 
malata, più che per paura del 
sangue, tremava perchè legge­
va lo spavento negli occhi del­
la mamma. Il medico si rivolse 
prima alla coinquilina e disse: 

-•£' vero che il sangue dimi­
nuisce a testa indietro, ma sa 
perche? Perchè cola lungo la 
parete posteriore e la ragazza 
lo inghiotte. Così non si ve­
de più ma la ragazza intanfo 
combina un'indigestione ». 

Poi si rivolse alla madre: 
«E lei, smetta di tremare! Non 
vede che fa tremare la ragaz­
za e le aumenta lo choc. Ci 
vuole calma attorno ad uno che 

La curiosità è una virili 
11 bambino che ossessiona 

gli adulti con le sue continue 
domande, che li sottopone a l ­
l'incessante fuoco di fila dei 
suoi < perchè » non lo fa per 
il gusto di tormentarli, ma 
per desiderio di conoscere. 
La sua curiosità non è un d i ­
fetto, ma una virtù: e dovere 
di chi lo educa è venire incon­
tro a questa sua legittima es i ­
genza. 

C'è in particolare una d o ­
manda che presto o tardi i 
genitori si sentono rivolgere 
dai figli e a cui spesso non 
sanno rispondere: « Di dove 
vengono i bambini? » Guai a 
dir loro che sono troppo pic­
coli per parlare di queste co ­
se o rispondere evasivamente 
o ricorrere alle solite storiel­
le del cavolo o della cicogna. 

II bambino penserà allora 
che si tratti di cose illecite 
e vergognose, ne farà ogget­
to di fantasticherie a volte 
morbose o di dubbie conver­
sazioni coi coetanei; e finirà 
coll'assumere, verso i feno* 
meni più naturali e più im­
portanti della vita, un atteg­
giamento errato da cui po ­
tranno nascere più tardi in­
quietudini e turbamenti. A 
questa — come a ogni altra 
domanda dei bambini — bi­
sognerà invece rispondere 
con naturalezza e con one­
stà; e non dimenticare che 
alla base d'una sana educa­
zione sessuale — come di tut­
ta l'educazione — dev'esserci 
l'esempio e un ambiente m o ­
ralmente pulito. 

L'esperienza insegna infat­

ti che nei ragazzi allevati da 
genitori liberi da inibizioni o 
falsi pudori, abituati a chia­
mar le cose col noro nome e 
a non ricoprire i fondamen­
tali rapporti umani con gli 
allettanti colori del misterio­
so e del proibito, la curiosità 
non diventa mai morbosa, 
ma rimane un normale s tru­
mento di sviluppo. 

A che età bisogna parlare 
di questi argomenti al bam­
bino? Non lo si può fissare 
genericamente. Dipende dal 
suo sviluppo mentale e affet­
tivo, dall'ambiente in cui v i ­
ve, da circostanze che posso­
no essere la nascita d'un fra­
tellino, il comportamento di 
certi animali domestici, una 
immagine o un discorso colti 
per caso, in famiglia o fuori. 

Quel che importa è risponde­
re con semplicità e con esat­
tezza. Non occorre spiegare 
subito tutto, fare un corso 
completo; e ci si guardi dal-
l'usare un tono solenne, di r i ­
velazione. La curiosità del 
bambino si risveglia gradata­
mente; in un primo tempo lo 
interessa unicamente la fun­
zione della madre e solo mol­
to più tardi si chiede quale 
sia la parte del padre. Se ha 
confidenza coi genitori si r i ­
volgerà a loro spontanea­
mente a misura che sente il 
bisogno di sapere. Spiegargli 
prima del tempo cose che 
non può capire, risolvergli 
problemi che ancora non ha 
incominciato a porsi, è inop­
portuno e può essere perico­
loso. Limitiamoci quindi a r i -

per i vostri 
figli 

spondere senza reticenze alle 
domande dei nostri figli, d i ­
cendo ogni volta quel tanto 
che basta a soddisfare la lo ­
ro curiosità: tra due mesi, o 
tra due anni, ci chiederanno 
altre spiegazioni e sarà allora 
il momento di darle. Li por­
teremo così sino alla pubertà 
senza scosse, senza turbamen­
ti, senza drammi, con il ba­
gaglio di conoscenze necessa­
rio alla loro nuova condizio­
ne di donna o di uomo. 

E nulla gioverà a dar loro 
equilibrio, sicurezza e corag- | 
gio quanto il sapere che dal ­
l'amore sono nati e che ne l ­
l'amore troveranno, crescen­
do, la completezza della loro 
vita. 

Ada Marchesini Gobetti 

perde sangue». E si fece rac­
contare. 

Quella non era la prima vol­
ta. Le epistassi erano iniziate 
qualche 7/iese prima e si ma­
nifestavano senza cause appa­
renti. 

«Sarà la pubertà, dottore? >-, 
chiese la mamma. 

"Può anche darsi ma prima 
bisogna scartare molte altre 
cause. Prima di tutto le malat­
tie emorragiche, che sono pa­
recchie. Queste sì scartano fa­
cendo degli esami appositi, sag­
giando cioè la coagulazione e 
il tempo di un'emorragia pro­
vocata. Poi scartando altre ma­
lattie emorragiche, dovute a 
fragilità dei vasi in genere; e 
queste gliele scarto subito, per­
chè uè le piccole contusioni, 
che ho appena dato col mar­
telletto, né il pizzicotto, pro­
vocano emorragie sotto pel­
le. 

Il medico, dopo avere esegui­
to ima iniezione di sostanza 
emostatica, proseguì la visita. 

•e Adesso vediamo il cuore. 
Vi sono malattie di cuore, so­
prattutto la stenosi mit'alica, 
che provocano epistassi. Ma 
questo cuore è sano ». 

L'esame passò alfa pancia. 
«.Anche brutte malattie, ro­

me le leucemie, possono dare 
epistassi, in genere insieme ad 
emorragie in altra sede. Ma 
queste, oltre che essere scarta­
te da un esame del sangue 
che a buon conto faremo, in­
grossano milza, fegato e ghian­
dole. Ma non è il caso di sua 
figlia ». 

-iVoii si tratterà allora di 
anemia? ~, fece la donna con , A n d r r a Pirandello vice dir. xesp. 
ansia. 

"E se il sangue fosse nor­
male? ,.. 

«Allora, penseremo all'epi­
stassi della pubertà, nella qua­
le però è presente sempre an-
cìie un lieve grado di anemia. 
Si tratta di emorragie su basa 
ormonale, che colpiscono sol­
tanto le ragazze. Una volta si 
chiamavano "clorosi", oggi si 
sa che sono in Tapparla ad in­
sufficiente quantità di ferro 
nel sangue ». 

- E intanto che facciamo? 
C'è una cura da fare? „. 
. ~ Prima di tutto bisogna mi­
gliorare il tenore di vita E-
sporre la ragazza al sole (non 
è vero che faccia male), far­
la stare all'aria aperta, perche* 
è risaputo che i figli dei lavo­
ratori, specie se abitano nei 
rioni industriali delle grandi 
città, hanno un tasso di ferro 
nel sangue inferiore alla nor­
ma. Perciò fuori dalle case, al 
sole, alla luce. Poi migliorare 
il vitto, dando più carne e pos­
sibilmente fegato di vitello-. 

Mentre riponeva % propri 
strumenti nella borsa, il medi­
co aggiunse: ~ E soprattutto, sa 
l'epistassi dovesse ripetersi, 
più calma. Oggi non si muore 
più di perdita di sangiw, se 
si chiede soccorso in icmpo. 
Trasfusioni di sangue, iniezio. 
vi di plasma, molti medicamen­
ti di vario tipo salvano ogni 
emorragico ». 

Dott. Albero 

riKTRO INGRAO direttore 

i Può darsi, ma ancora prima 
di pensare all'anemia, bisogna 
pensare a lesioni delle venule 
del naso. Si tratta di malattia 
congenita, che produce emor­
ragia durante la pubertà. E' la 
malattia di Rendn-Osler. Vede 
com'è difficile fare una dia­
gnosi? Se tutte queste malat­
tie verranno scartate, allori 
penseremo all'anemia e l*esa-| 
mr del sangue ci aiuterà. Bi-j 
sogna che domattina, a diTtir-
vo. la raoazza rada ella niti-l 
fr.a e si lacc'.a fare questi cso-> 
mi del sarr,-,ic -. dn*e. srr:re«-j 
do rapidamente sulla ricetta ! 
gii esami rie ìi ir «fi. > 
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IL. LIBRO DEI PERCHÈ 
Ogni cosa ha il suo perchè: 
se non Io sapete 
chiedetelo a me... 

Stavolta, però, comince­
remo male. La prima delle 
domande estratte a sorte 
suona così: 

'Perchè i cinesi mangiano il 
riso colle bacchette?' (Nadia 
Cassa, ria T. Grossi 7-S. Ge-

nora - Sampierdarena). 

Ho chiesto, ho cercato, ho 
trovato anche delle risposte, 
ma non una spiegazione v e ­
ramente soddisfacente di 
questa antichissima usanza. 
Facciamo così: io giro la d o ­
manda ai lettori, e forse 
qualcuno saprà rispondere. 
Nadia avrà ugualmente il 
suo premio, e in più una fa­
v o l a t a cinese, che si in­
titola: 

I duo bugiardi 
*A Pedino — narrava Ccn 

Lu — ko risto una volta un 
tamburo fni'fo prende che 

trecento chilometri ài di­
stanza : 

"Questo r nir'ifc — eli ri­
spose Cui Shcn — una volta 
io ho catturato un bujalo tan­
to grosso che arerà la testa m 
Cina e la coda in India ». 

« Fino ITI india non e possi­
bile ». 

no.' Eh no." Dulcis in /«in­
do ». 

•.4 refe torto tutti e duci*, 
tuonò un Proverbio Vec ­
chissimo, con aria indigna­
ta: «La virtù sta nel mezzo*. 
Forse avevano ragione tut­
ti e tre, ma erano così liti— 

«E come no? Fu proprio con jgiosi e prepotenti che d o -
~ " J' . . ' • - . . . • • - --- porta 

Ci resta in questa sittiazto- J quando rullava lo udivano a 

la pelle di quel bufalo che fab­
bricarono il tuo tamburo ». 

Perchè LR l'hai 
con ì proverbi? 

(Rosa Varctli - WreeNi) 
A Rosa dispiace che nelle 

mie storielle i proverbi fac­
ciano sempre brutta figura. 
Ma giudica tu stessa. Stavo 
cominciando la mia rispo­
sta, ed ecco un Vecchio Pro­
verbio mi viene a battere 
paternamente sulla spalla 
destra: «Chi ben comi-icia — 
dice — è a metà tìell'or>c-

ira.*». Io già gli davo ragio­
ne. ma subito un altro Vec-

jch:o Proverbio mi ba'te 
(sulla spalla sinistra: «E?i, 

vetti metterli alla 
senza complimenti. 

Perchè le piante 
crescono? 

(Andrciia Ercolani. ria Cu­
rici 19, Fusignano, Ravenne) 
Tu perchè cresci? Perchè 

ti nutrì, e vivi. Così le pian­
te, che mangiano con le ra­
dici e con le foglie: ogni f o ­
glia è un'officina che prende 
dall'aria l'anidride carboni­
ca e cucina carbonio per la 
pianta e ossigeno per noi. 
Una volta o l'altra ne par-
lercmo a lungo. Adesso v o ­
glio regalarti una canzo­
netta: 

L\i tempo ero un castagno, 

fermo nella tempesta: 
tra i mici rami fiorivano 
i nidi sempre in festa. 
Vennero i boscaioli. 
io caddi senza un grido. 
Ora sono il tuo Ietto: 
non sono sempre nn nido? 

L'Italia sono me 
• Perelié l'Italia si chiama Ita­
lia?* (Ellida Bertoni, via La­
netta, Limidi Soliera - Mo­

dena) 
La parola Italia viene dal­

la parola «ita/os», che vole­
va dire « r i t c l l c . I greci 
chiamarono « Itali » gli abi­
tanti dell'antica Calabria, 
forse perchè nella loro reli­
gione i vitelli erano sacri. 

Per partecipare al concor­
so settimanale a premi, tu­
riate le vostre domande sa 
cartolina postale prima di 
domenica al srgvento indi-
risso: 
IL LIBRO DEI PERCHE' 
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Col passar del tempo furono 
detti «italici* tutti gli abi­
tatori della nostra penisola. 
L'Italia è la nostra terra: 
ma c'è chi ne ha troppa e 
chi non ne ha nemmeno un 
pezzetto da piantarci il gra­
noturco. E c'è anche chi la 
pensa così: 

L'Italia sono me! 
A me la fjriva, 
la crusca a te' 

Perchè il mare 
è azzurro? 

(Maria Persia^, vu t'I.-^e 45 
Lipin - Messina) 

L'acqua del mare assorbe 
ed annulla le radiazioni ros­
se della luce del sole. Co­
me spiegarti? Immagina un 
setaccio che lascia passare 
di sotto i raggi rossi e ferma 
quelli azrurri, e li rimanda 
indietro. Dal momento che 
abiti in un'isola, sai qual è 
l'isola che mi piace di più. 
dopo Lipari s'intende? E' 
quella delle Api industriose: 

sta nel libro di Pinocchio, ed 
è una i?ola meravigliosa 
perchè tutti i suoi abitanti 
lavorano, o non vi si trova 
né un povero ne un disoc­
cupato. 

Di i.-ole come quella, nei 
nostri bei mari, non ce n'è. 

L'arcobaleno 
« Perei-è l'arcobalei o esce 
C'icndo p-OT"' • (Giuseppe 
Cerro, Rota Greca - Cosenza) 

Dopo il temporale, spesso 
rimangono sospese nell'aria, 
milioni di goccioline d'ac­
qua. La luce, attraversando­
le, si rompe nei suoi sette 
colori, che si riflettono ne l ­
l'aria come un ponte. Ed ec ­
co cosa succede: 

Generale Temporale 
la battaglia è terminata-
per i tuoni e per i fulmiri 
fa suonar la ritirata. 
Vittorioso già s'avanza 
tra le nuvole il Se-cuo. 
srcrro!a>»do con baldanza 
la bandcrn arcobaleno. 

Gianni Rodarì 

Per le mamme 
Nella gravidanza e nell'al­

lattamento lo sviluppo del 
bambino dipende esclusiva­
mente da rio che la madre 
Sii fornisce. E' quindi di 
capitale importanza che la 
madre abbia in tali periodi 
una alimentazione e una di­
gestione perfette, ^.'aso quo­
tidiana dello Yomo è una 
delle precauzioni t ià racco­
mandabili, perchè siova con­
temporaneamente alta mam­
ma e al bimbo. Yomo con­
tiene tatti gli elementi nu­
tritivi del latte e. in parti­
colare, le sostanze plastiche 
nobili che servono a costrui­
re l'orjranUmo. Tomo con­
tiene inoltre nn miliardo di 
fermenti lattici per grammo 
ed e qnindi dotato di qnelle 
specialissime caratteristiche 
igieniche — azione antipn-
trida e apporti vitaminici — 
proprie dei fermenti lattici. 
L'oso quotidiano dello Yomo 
consente quindi di rifornire 
la madre con la m i n o r e 
fonte conosciuta di proteine 
e di calcio, basì fondamen­
tali della formazione dri 
tesanti del bimbo. Contempo­
raneamente consente di evi­
tare i fenomeni putrefattivi 
intestinali. così frequenti 
quando è necessaria ».-.'ah-
hon4ante alimentazione. Si 
diminuisce così la produzio­
ne di tossine, che sono noci­
ve tanto alla madre quanto 
al bimbo. 

t o ^ u » , 

j°*r*r 

YOMO OGNI GIORNO 
Un alimento sano per due 

SITIA YOMO 
Parco Ravlxza - MILANO 


